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GLI SPERDUTI 
Racconto di EZIO TADDE1 

La storia di G i a c o m o Pittaro è 
u n a storia mol lo sempl ice e 
potrebbe essere successa anche a 
mol te a l tre persone. 

Fin da ginwinc (J incomo Pit­
terò non a v e \ a dato grandi spe­
ranze ai suoi genitori , a n / i era 
s ta to di d i s turbo , tanto è vero che 
le sue sorel le lo temevano per i 
suoi gridi, e per non sertirlo, fa­
c e v a n o a punt ino tutto quel lo che 
potevu renderlo contento . 

G i a c o m o Pitturo non aveva im­
parato un uu.stiere, o megl io ne 
a v e v a tentati parecchi , ma svo­
g l i a tamente , e alla line aveva 
trovato che non c'era più lavoro 
e così , pur essendo mol to g iovane , 
passava le sue g iornate fuori di 
casa e, q u a n d o rientrava, era sem­
pre più e s igente di prima. 

G i a c o m o Pitturo a v e v a inven­
tato tutto un sistema di piccole 
menzogne , per imporre il suo 
m o d o di vita agli altri , e era riu­
sc i to a farsi credere un vero sfor­
tunato , in m o d o che in ca<-u sua, 
ora nessuno aveva più il coragg io 
di r improverarlo . 

Si trattava di ques to: in 
pnese, propr io al l imite , c i 

quel 
abi­

tava un ricco contad ino . Ora in 
quei giorni quell i di casa erano 
parti l i e c'era r imasto solo il 
vecchio con la mogl ie . 

Il danaro del vecch io contad ino 
era nascosto dentro un saccone di 
fogl ie di granturco e era faci le a 
trovarsi . 

Q u e l l a seru Pitturo, s eppe per 
la s trada d i quel lo c h e era suc­
cesso . Il c o n t a d i n o l ' n \ e v a n o tro­
va to con la testa spacca ta da un 
c o l p o di marte l lo , tut to il danaro 
era spari to e i ladri nessuno li 
a v e v a visti . 

D o v e v a essere stato il Mandrie-
re a fare il c o l p o , e Pi t taro non 
se lo poteva levare da l la testa, 
perchè il Marniricrc un tempo gli 
a v e v a fatto certi discorsi , c h e ora 
gli t o r n a v a n o a mente . 

In tutta In notte non gli riuscì 
ch iudere un occhio , e u volte pen­
s a v a c h e i ladri sarebbero stati 
scopert i , a l lora si s en t iva conten ­
to di trovarsi fuori del fatto e 
gli ven iva una smania , c o m e se 
a v e s s e v o l u t o a iu tare la polizia-. 
Poi i m p r o v v i s a m e n t e c a m b i a v a , e 
il pensiero che il Mnndriere era 
a m i c o suo , lo inorgog l iva , e lui 
si met teva sub i to a costruire tutto 
un s i s t ema per convincers i c h e 
nes suno sarebbe s ta to mai scoper­
to, e era u g u a l m e n t e c o n t e n t o . 

Passarono dei giorni , f inché ar­
r ivò c h e incontrò il Mnndriere, 
s te t te con lui tutta una sera, bev­
vero, e q u a n d o per la strada si 
dettero la buona notte , il Man-
drierc gli d i sse p i a n o : 

— Te Io d i cevo , po tev i esserci 
a n c h e te. T u non ci credev i . 

— Chi c 'era? 
— C'era Miche l ino , Gianni . . . 
— E il c o l p o a l v e c c h i o ? 
— S o n o s tato io — fece il Mnn­

driere. 
— Sei s ta to te? 
— Sì , zitto. . . 
E se n'era andato . Lui era ri­

m a s t o a g u a r d a r l o mentre c a m ­
m i n a v a s i c u r o in m e z z o a l la stra 
da , e poi a v e v a p r o v a t o un 
disgus to per la sua inut i l i tà e 
senza una ragione s'era messo a 
pensare con co l lera a quell i di 
c a s a sua, c o m e se fossero la c a u s a 
di tutte le sue d isgraz ie . 

Cos ì era fat to G i a c o m o Pittaro 
q u a n d o firmò quel la carta che 
ch i edeva la sua a m m i s s i o n e nel 
c o r p o di Po l iz ia . 

* * # 
A G i a c o m o Pi t taro gli dettero 

un m u c c h i o di c in to le col mitra 
e la pistola a u t o m a t i c a . Lui prese 
tu t to e a n d ò con i suoi co l l egh i 
nel cnmerone . 

Forse a n c h e gli a l tr i provarono 
la m e d e s i m a e m o z i o n e di Pi t taro 
perchè la pr ima cosa che fecero, 
o g n u n o tirò fuori la pistola dal la 
fondina. Si s e n t i v a n o gl i scatt i , 
poi il rumore dei car icatori . 

G i a c o m o Pi t taro g u a r d ò la sua. 
In tenne ne l le mani . Km proprio 
pesante . Q u a n d o se la mise al 
fianco gli p a r e v a d'essere un al tro . 
c o m e se gl i avessero messo i tac­
ch i alt i . Poi si mise ad aspettare il 
m o m e n t o de l la l ibera uscita per 
po ter a n d a r e a pas segg io per le 
strade del la c i t tà . 

G i a c o m o Pi t taro s ' i m m a g i n ò che 
s t a v a c a m b i a n d o c o m p l e t a m e n t e . 
c h e al p a e - c non l*a\ rebbero nem­
m e n o r iconosc iuto . 

Entrava nei negozi , c o m p r a v a 
deg l i ogget t i , torna^a in caserma. 
lì faceva \ e d e r e , e gli altri suoi 
ro l l eeh i f a c e v a n o e sa t tamente c o ­

pie' lui. Si fece unche un as tucc io 
per l'i» i or i ente del la barba con 
il sapone, lo specchio , le scato­
le! te del lucido. 

C'era, oltre a queste cose, che 
G i a c o m o Pitturo s'era messo a 
leggere il giornale e (piando gli 
cap i tava una notizia che l'interes­
sava. allora si metteva a pensare 
proprio c o m e se lo dovesse riguar­
dare. il questa sua d ispos iz ione , 
lui la dimostrawi anche verKo i 
suoi .superiori in mi l le modi, cer­
c a n d o «li far capire che lui era 
lì sempre pronto, se ne avessero 
a v u t o bisogno. 

Un g iorno mentre stava per 
at traversare la strada, vide una 
guurdia munic ipa le c h e aveva 
fermalo un ciclista per fargli la 
contravvenz ione . Il c ic l ista era un 
ragazzo e ora s lava protestando 
per dire le sue ragioni. 

G i a c o m o Pitturo forse fu ecci­
tato dal fatto che la folla si ra­
d u n a v a at torno ai due , al lora si 
a v v i c i n ò , quasi indifferente, stette 
a sentire. La gente lo guardò. 
G n u o m o Pitturo det te bruscamen­
te una spinta al le persone che gli 
s tavano davant i . 

laute 

ami-
pale, 
gio-

— Cosa c'è? Non fari1 

storie, — disse al ragazzo. 
Det te unche uno «guardo 

c h e v o l e al la guurdia niunic 
poi prese per un bracc io il 
vane c ic l i s ta . 

— Ti porto dentro. 
Lo scosse con v io lenza. 
Il ragazzo rimase sb igot t i to e 

non disse più le sue ragioni. La 
gente si diradò, la s trada riprese 
il suo aspetto tranqui l lo e Gia­
c o m o Pittaro restò dri t to sul mar­
c iap iede c o m e se aves se vo luto 
sfidare tutti quell i c h e passuvano . 

< Se fosse s c a p p a t o gli potevo 
tirare al le g a m b o , pensava . 

E si sent iva insoddis fa t to , ma 
non s n p e \ a bene qua le ne fosse 
la ragione. 

* * * 
Nel canierone del la caserma 

a v e v a n o dis tr ibuito i car icator i di 
riserva e le b o m b e a gas. 

A n c h e G i a c o m o Pi t taro s'era 
af f ibbiato tutta quel la roba at­
torno a l la vita e s'era a n d a t o a 
mettere ni suo posto, c h e era «ul 
marg ine ili una camionet ta . A g ­
g ius tò i piedi in m o d o d'essere 
s icuro, strinse il mitra e poi senti 
c h e tutto part iva. 

In lesta al la c o l o n n a c'era un 
ufficiale in piedi sul la macch ina , 
e faceva grandi gesti tutte le vol te 
c h e la co lonna d o v e v a mutare 
d irez ione . 

A n c h e i fischi de l le s irene 
4lovevnno sbigott ire i passanti , e 
per G i a c o m o Pittaro questo s igni ­
ficava c h e forse era arr ivato il 
m o m e n t o dec is ivo . Invece la sera 
si trovò a tornare in caserma, 
s t a n c o infagot tato e ogni c inghia 
c h e si l evava di dosso gli pareva 
inut i le . 

L' indomani la co lonna del le 
c a m i o n e t t e tornò a ii'-cire. a n d ò 
nel m e d e s i m o posto d o v e c'erano 
i d imostrant i de l la sera pr ima, 
r icominc iò la giostra de l le car i che 
e so lo a un certo p u n t o G i a c o m o 
Pi t taro v ide un u o m o c h e gli era 
cap i ta to proprio sot to al suo po-
:'*.» in m o d o che gli potè guardare 
per un is tante In testa. Fu un 
at t imo , non ci p e n s ò n e m m e n o , i 
ca l c io del mitra c a d d e a p i o m b o 
e fece un rumore sordo. Pittaro 
.sentì che era s ta lo faci le e dette 
ancora sve l to , prima che r imino 
cadesse , poi la macchi l i . ! par' ì . e 
ciuci fatto r imase c o m e c a n c e l l a t o 
mentre la gente imprecava . 

Verso sera d o v e v a n o essere tutti 
s tanchi , e poi quel le luci dei f a n 
s p a v e n t a v a n o nuche quell i che 
s t a v a n o nel le camionet te . Così la 
co lonna al m o m e n t o di rientrare 
in caserma correva a l l ' impazzata 
e su l le m a c c h i n e gli agent i s i len­
ziosi a s p e t t a v a n o il m o m e n t o d 
liberarsi di tutto. 

G i a c o m o Pittaro entrò nel ca -
merone . v ide i suoi cnl leghi c h e 
sì s p o g l i a v a n o . Ce n'era c h e be­
s t e m m i a v a n o , altri c h e a p r i v a n o 
le lettere c h e il pos t ino a v e v a 
but ta to su l le brande, poi nel ca-
meronc ci fu s i lenzio . 

G i a c o m o Pit taro non era ancora 
persuaso ili que l lo c h e era suc ­
cesso, gl i pareva di essere lati­
tante. c h e tutti par lassero di Ini. 
che la pol iz ia lo cercasse , in­
vece nessuno gli a v e v a det to nul la 
e gli uomini c h e d o r m i v a n o nel le 
brande s e m b r a v a n o tranqui l l i . 

G u a r d ò que l lo a c c a n t o , lo c h i a ­
m ò so t tovoce 

corn il s u o col lega . 
— E' morto que l lo 
— Sì, c'è stato un i im. . 
— Sono s lato io, sai'' 
— Si? 
— E" morto sul co lpo . 
I o guardò ancora. L 'a lno non 

disse niente, fece solo una fac<ia 
stanca c o m e per chiedere di dor­
mire. 

G i a c o m o Pitturo cont inuò a di­
scorrere fra sé: 

— E ora'' — diceva — Cosa 
succederà v 

Sapeva che non gli avrebbero 
d o m a n d a t o nulla, che nessuno 
l 'avrebbe cercato , c h e non sareb­
be mai stato un lat i tante. Aggrot­
tò per un m o m e n t o la fronte, poi 
si mise a pensare a l l 'u l t imo fatto 
di cromica, ma a n c h e quel lo lo 
set cava . Allora s ' immaginò che 
l ' indomani avrebbe parlato con 
qua lcuno di quel lo ch'ero successo 
e irli d iceva piano, so t tovoce: 

— S a i ' Que l lo di ieri. il 
morto . 

— Quale , quel lo della dimostra­
zione? 

— Sì. 
— S o n o stato io. 
— Sei s tato te? 
— Si. Zitto... Non lo dire a 

nessuno.. . 

EZIO TADDEI 

«IL LUPO DELLA S I L A » è il titolo liei lilm ili Duilio Coletti, clic 
apparirà tra breve sugli schermi romani. Kcco un « e s t e r n o » caratteri­
stico, girato in Calabria. Interpreti ilei film sono, oltre :\ Silvana Man­
gano e ad Amelie» Nazzari, Jacques Serra i e Vittorio Gassatami Ope­

ratore è stato Altlo Tonti 

Llì POLEMICHE NON SI ADDICONO AGLI "OCCIDENTALI.. 

Con una fiaba iiscinski 
lece lacere il delegalo inglese 

l.u ci.az.oni di IWirrmi Auslm u hi r.mmscBiv/Ai di Mac Neil- La 
involti dui ciìlunniiìloru u dui sur/jenfo nwcAìnlnUì da Viscinski 

NOSTRO SERVIZIO FARTICOLARE 

MAV \ O R K , dicembre — E' 
una manìa clic ha preso certi diri­
genti americani ed inglesi quella di 
voler passare a tutti i covu per cono-
nitori del ni.itxitmo-leninUmo e per 
intenditori della letteratura russa. Da 
quando gli occidentali hanno inven­
tato il termine della • guerra fred­
da -, essi M sono diti a ^coprire delle 
interpretazioni del tutto nuove, ori­
ginali quanto arbitrane, del marxi­
smo-leninismo. 

I ino all'anno scorso ai delegati 
ansdo-amcTicani a l l 'ONU, a gente di 
grande responsabilità come Warren 
Austin o il ministro di Stato britan­
nico MicXei l . piaceva fare cita/ioni 
in lutilo e i ir^o, a proposito e a 

e di 
pro-

Generale 

sproposito, dei testi di Lenin 
Stalin: m i un giorno Viscinsk 
prio durante l'Assemblea 
dell 'ONU dell'ottobre 194S si prese 
il piacere di pizzicare tanto Austin 
quanto MacNeil sulle loro citayioni 
marviste-leniniste, dimostrando Pabis-
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DOCUMENTI DEL TERRORE FASCISTA IN SPAGNA 

Nauclares de la Oca 
i 1 ca mpo degli orrori 

Una visita di Himmler nel 1940 - Bestiali torture inflitte ai prigionieri 
I "batones de fuego,, - Sii 000 uomini ne muoiono in media 30 al mese 

Questa Impressionante docu-
nentnztone -u; terrore falangi­
sti! in Spugna, terrore che puf» 
a buon diritto essere paragonato 
n quello del ia*niger«U '«mpl 
di sterminio nazisti, costituisce 
un atto di accusa Inequivoca­
bile contro 11 sanguinarlo regl-
ni e di Franco. Essa è dovuta ad 
un tedesco In esilio, ed è stuta 
tratta dui n. 6 di i Società ». 

71 campo di Nauclares de la 
Oca fu fondato nell'anno 1941 su 
progetto del capo delle S.S. del 
Rcich. Heinrich Himmler. Himm­
ler era ttato in visita in Spagna 
nel 1940 e in tale occasione ar­
ricchì con successo le esperienze 
e lf nozioni della polizia fascista 
di Franco secondo i modelli del­
le. Gestapo. Per mento suo il 
rampo di Nauclares de la Oca 
può rsscre chiamato giustamente 
il Buchenicald spagnolo. 

Il primo e al tempo sie*so il 
più giovane degli straweri che 
ebbe la mala sorte di p a c a r e at­

traverso le sofferenze del campo 
fii Nauclares de la Oca. tono io. 
Per 26 mesi ho subito tutto quan­
to di orn rido accade m questo 
campo. 

Il giorno 19 aprile fui consf-
gnato al campo. Declinate le ime 
generalità vengo condotto da una 
guardia nel vero e proprio cam­
po, il cosiddetto Corabo. dove mi 
prer.de in consegna il Cabo Ma­
inilo, che ha una tipica fisiono­
mia da delinquente e tiene in 
mano un gran verbo di bue. Mi 
viene ingiunto di spogliarmi nu­
do. Prima mi si rovescia un sec­
chio d'acqua fredda sulla testa 
e poi mi si tagliano tutti i ca­
pelli e tutti i peli alla lunghezza 
di mezzo millimetro. Poi viene 
chiamato urto spagnolo (clic ern 
omosessuale e sembrava perciò 
particolarmente adatto a questo 
servizio) che ha l'incomhenza di 
iinficrmi tutto il corpo da capo 
a pied' con crcolina F' una vera 
dolorosa tortura- tu'ta la peVe 
resta bruciata e ne risentii •' do­
lore per diversi giorni. 

f7d ceco rnTp si seti!ne In rifa 
al camvn 

Svegl'a alle 7 AVn si r ancora 
i'itto in tempo a sollevarsi rfnt 
i>r>sir; miseri giacinti, chr fermo 
irruzione alcune ouardie che me­
nano botte intorno a «e col nerbo 
di bue. dove radono radono. 

iv*i 

%w 
è te­

sso rion 

— C h e v u o i ' 
— Uni \ ÌMl l ' 
Rima»r in *ilcn7io. g u a r d ò a n -

1YEX COMANDANTE nazista del­
la Legione aerea falangista, Sperrlc 
in una foto del 1P39 Questo s i ­
gnore è responsabile del massacro 
dì migliaia di spagnoli . I nazisti 
hanno insegnato a Franco parec­
chie rose: il capo delle SS . Himm­
ler. nel 1940 visitò i campi di con­
centramento spagnoli e li « attrez­
zò > personalmente del necessario 

per torturare i patrioti 

Smesso il motivo è rstni 
per eremoio che "'io non 
rrjfo subito; mi TVY< 
f è nrs'un moMro 

Poi dobbromn andare all'aper-
'n ver la confo Come orini of*o 
del'a l'ila de1 rnmvo. anche CHIP. 
«fo vicrip s'rutlato per f o r n r n -
te.rci. iVnT'ivTnpjiff è p n w l i " » 
mefferr in fi'n e "ontere BOO «io-
mini in dirri minuti Ma ver tor­
me ntarei ri fanno tiare n Innno 
sull'attenti, s-rr!(jlrnpr1p Oliando 
piove o il freddo e *offo zero 11 
rampo di Nauclares è a t/n'nJf'fii-
ò-np dì S00 in. e n-l pcnaìnr min­
to climatico dì tn*tn la SpTQnn. 
Soltanto 4 me*ì all'anro vi fi 
tempo buono P c . il res'o r'r'v* 
e »•' Tranci una denso nebbia. 

Guai. se. mentre si fa la onta. 
• i lo rV; OTiaiov:pTÌ non s*i r*it-
trrnpt.tf allineato, n. reso fiic-o 
de.Vn fame e dal frpddo. non ce 
In fa a star bere r"tt'atten'i Su­
bito una delle nuord-r si vetta su 
di lv: e lo vrende n nerbate -n 
ir.orfo bestiale 

Fimtn la con:a, tutu gli uomi­
ni, anche nell'inverno, fra nere 
e ghiaccio, vengono a m a t i rcr -
so iì Zinnie, d o t e dobbiamo lavar­
ci. perche in nessun altro posto 
del campo si Uova l'acqua. Ka-
ti .rclmrnfc, pei dispetto, ci c e n e 

( a f t a t o cosi poto tempo, che 
quasi nessuno riesce a (ararti. 
Subito dopo tutto il branco r i f i c 
risospuito nel campo. 

Segue una nuova adunata, f/ne-
sta volta per ricevere la mine­
stra, che consistp in niente altro 
che acqua e farina gialla ava­
riata. Basterebbe il fetore di 
questa zuppa per far venire ma­
le. Ma Ut mangiamo ugualmente, 
ptrchc la terribile fame che ci 
assida non permette certe ripu­
gnanze. Presa la minestra si fa 
nuova adunata. Si ripete la sre­
na di prima; sfar sull'attenti per 
alcune ore sotto qualsiasi stagio­
ne e nuova grandmata di botte. 

Esausti cosi già di prima mat­
tina si comincia il lavoro La mag­
gior parte di noi è destinata a 
lavorare nella cava di pietre. Ta­
luno che può anpena ancora tra­
scinare se stesso deve maneggia­
re il maglio di p'rtra, c'el jicso 
d> sei. di sette, otto, nove e an-
Wìc dodici chi'oaramtni. .4Itrt rfe-
vqvo rompere la pietra con pe­
santi pali di ferro o portarla en­
tro cesti, alla macina. Natural­
mente tutti questi lavori si svol­
gono sotto st-ctta snrreghan~a. 

t Guai se awhe uno *n(o mos'r.i 
un istante (a sua estrema stan­
chezza e vuol riposarsi un mo­
mento- subito riceve col nerbo di 
bue un'altra do*c di colpi, tanfo 
da -rimettersi subito al lavoro, o 
finire me~zo morto all'infermi-ria 
Calci nclio stomaco o nei neni-
tali sono all'ordine de! p'orno. 

Le cimici sono tante che non 
sappiamo come difenderci. Senza 
alcuno scopo si del'ono fare dei 
turni dt guardia Chi è di guardia 
deve stare nel dormitorio, Senza 
sapere a qual fine- dei e scmrlicr. 
mente stare sveglio, il turno dt 
guardia dura un'ora. Cosi che mol­
ti compagni successivamente devo­
no interrompere il sonno. Il dor­
mitorio viene chiuso a chiave du­
rante la notte. Se qualche mala'o 
ha una crisi o si lamenta fra i do­
lori non c'è nessuna possibilità di 
chiamare soccorso. 

Quando nel campo qualcuno 
vuol parlare col medico, deve 
marcare visita ad un'ora deter­
minata del mattino, durante il 
laroro Deve presentarsi n!la sua 
guardia, mettersi sull'attenti e, 
col saluta fasas'a, chiedere il 
permesso di andare dal medico. 
Davantt all'infermeria deve met­
tersi m fila con gli altri che han­
no marcato ri*:fn e mantenersi 
sull'attenti senza muovere un di­
to e aspettare così due o tre ore 
finché il medico lo chiama II 
~ medico - e Don Mariano Rodri-

guez Rubio. Posso in piena co­
scienza denunciarlo come princi­
pale criminale del campo. Per 
far passare sempre la voglia di 
andare dal medico, il sergente 
Tmoco (uno dei più criminali) 
fece una bella pensata. Nel cam­
po esisteva un rullo che pesa al­
meno tre tonnellate quando lo 
si riempie di acqua e che serve 
a spianare le strade, tirato nor­
malmente da quattro buoi. Tmo­
co fece riempire questo rullo di 
acqua e vt tmbrigliò dei malati 
che aspettavano la visita, perchè 
passassero il tempo. 

Un altro perverso tormento, in­
ventato questo dal - m e d i c o * , 
consiste nei cosidelti batones de 
fuego Svescicanti} che vengono 
usati assai spesso, sta per disto­
gliere sempre più gli internati 
dal marcar visita, sia per levarsi 
di torno un malato fastidioso o 
anche soltanto per il gusto dt 
torturare. Il . medico » o t suoi 
aysistenti prendono l'apparecchio 
che serve a fare t - vescicanti *-. 
Esso consiste m un ferro che può 
fs.scre reso rovente per mezzo 
della corrente elettrica. Con que­
sto ferro viene tastato quasi tutto 
il corpo della vittima. E' tremen­
do sentire le urla inumane dei 
torturali. 

Uno dei disgraziati, che da poco 
tempo era stato trattato coi ba­
tones rie fuego e il cui corpo era 
tutto coperto di ustioni brune o, 
rosse, lavorava accanto a me ncl-\ 
la cava. Il comandante si trorò1 

a passare vicino. Promisi al mio 
compagno tre ppsctas se andava 
subito dal comandante a mostrar­
gli le sue piaghe. Egli va, si apre 
la camicia e urla. „ Qui, signai 
comandante, questo me l'ha fatto 
ti medico e i suoi assistenti ». / / 
comandante lo guarda, si mette 
a ridere e urla: - Molto bene, 
spicciati a tornare al lavoro ». 

A causa della diffusa paura di 
andare dal medico o di finire al­
l'infermeria e a causa delle - cu­
re _ che ci f e m f a n o praticate 
abbiamo una percentuale di de­
cessi del 5 per cento al mese Di 
M0 uomini ne muoiono m me­
dia 30. La maggior parte degli 
ammalati, se non muoiono, ri­
mangono infermi per tutta la 
vita. Beninteso, quando qualcuno 
e stato bastonato a morte da 
una guardia o è morto in jectiito 
a mnitrattamenti subiti nrl l 'm-
fermeria, il ~ medico » rilascia 
tra atfestafo di morte per qualche 
altra causa. Nella maggior parte 
dei casi scrive che sono morti di 
polmonite... . / 

WALTER SCIIELLENBERG 

so di ignoranza e la superficialità con 
cui i doleriti anglo-americani affron­
tano certe questioni ideologiche. Da 
quella volta 1 due rappresentanti 
occidentali hanno dimostrato molta 
più cautela nelle citazioni, hanno co­
minciato a guardarsi dagli avventu­
rosi peregrinaggi attraverso i testi 
del marxismo-leninismo. Adesso Mac 
Neil preferisce ricorrere ad altre 
citazioni, a un genere che egli rite­
neva almeno fino a qualche giorno 
ta più facile e dove meno potesse 
correre il rischio di essere pizzicato: 
le favole'russe. Ma anche qui per 
disgrazia, quel pignolo di Wcinski , 
l'ha battuto in breccia la prima volta 
che MacNeil si è provato a scherzare 
su una favola di Krvlov. 

Ma andiamo per ordine e vediamo 
i;li emeriti pasticci combinati dal 
collega di Mac Neil, l'americano 
Austin, nelle sue ambiziose esercita­
zioni teoretiche sul marxismo. Du­
rante la sessione del '48 dell'Assem­
blea generale del l 'ONU Austin, desi­
deroso di provare che l'URSS cerca 
di distruggere gli stati capitalistici e 
che conseguenti mente la guerra Ma 
considerata non soltanto come un 
fenomeno inev itabilc ma sia glorifi­
cata dai dirigenti dell'URSS, affermò 
sic et simpliciter che la guerra è uno 
strumento riconosciuto dal sistema so­
vietico. l'er dimostrare questo assunto 
Austin ha citato in maniera parziale 
un passo della « Breve storia del 
Partito Comunista (bolscevico) del­
l'URSS » in cui si parla delle guerre 
giuste dei popoli che vogliono libe­
rarsi dalla schiavitù capitalistica e 
delle guerre ingiuste aggressive del­
l'imperialismo. Austin si è riferito 
poi al libro « Economia bellica del­
l'URSS durante la" guerra patriotti­
ca » dell'accademico Voznessensky ed 
ha citato così un passo di questo 
libro: « Lenin e Stalin in più di una 
occasione hanno posto in guardia la 
patria socialista circa la inevitabilità 
storica di battaglie tra imperialismo 
e socialismo ed hanno preparato i 
popoli dell'URSS a queste battaglie. 
Lenin e Stalin hanno spiegato che le 
guerre condotte dalla classe operaia 
che ha sconfitto la borghesia nell'in­
teresse della patria socialista e per il 
rafforzamento e lo sviluppo del so­
cialismo sono guerre legittime e san­
te ». Citando questa frase Austin vo­
leva cavarne la conclusione che 
l'URSS predichi la guerra contro i 
paesi capitalistici. Ma Viscinski in­
tervenendo sulle citazioni del dele­
gato americano, fece fare a questi una 
ben misera figura quando testo alla 
mano fece constatare al senatore ame­
ricano che egli aveva « prudente­
mente » omesso di citare una frase 
che dice: « Finché rimane l'accer­
chiamento capitalista, esiste il perico­
lo di un attacco degli stati imperia­
listi contro la terra del socialismo ». 
E continuando il ministro sovietico 
affermò: « Non e l'Unione Sovietica 
che attacca e prepara piani di attac­
co contro i suoi vicini, ma e l'accer­
chiamento capitalista che minaccia 
un attacco contro lo Stato del so­
cialismo. Anche questo è detto chia­
ramente nel libro dell'accademico Vo­
znessensky, ma il signor Austin ha 
preferito non citare questi p-mi del 
iibro ». 

/ / serpente incantatore 
Ma il delegato statunitense non si 

era dato per vinto per questa omis­
sione ed aveva anzi affermato di vo­
lersi mettere volenterosamcnte a stu­
diare il marxismo-leninismo. Ma tra 
l'ilarità dell'Assemblea Viscinski gli 
osservò quietamente: • N e sono lie­
tissimo signor Austin: solo mi dispia­
ce molto che abbiate parlato oggi an­
cor prima di esservi messo a stu­
diare il marxismo-leninismo. Avrei 
prefer to ascoltarvi non prima ma 
dopo che vi eravate dedicato a que­
sto studio ». Non risulta che dopo 
questo incidente Austin si sia più az­
zardato in altre citazioni marxiste-
leninitte. N é su questo campo Austin 
si è trovato solo: come abbiamo già 
detto egli allora ebbe a rivale anche 
l'inglese MacNeil i| quale però in 
questa sessione delI'O.N.U. ha pre­
ferito abbandonare il pericoloso ter­
reno delle questioni ideologiche pas­
sando invece in quello della lettera­
tura. 

Recentemente eqli si è servito di 
una favole di Krylov per dire a Vi­
scinski che era come un serpente in­
cantatore. A Mac Neil il ministro 

sovietico ha risposto cosi: « Il signor 
MacNeil ci ha oggi stupito con la 
sua straordinaria conoscenza delle 
favole di Krylov. Tempo fa egli mi 
disse in una conversazione privat-i 
che stava studiando seriamente \e fa­
vole sovietiche di Krylov e che un 
giorno egli me ne avrebbe rico-dsta 
qualcheduna. Io ho aspettato pazien­
temente per diverso tempo quel gior­
no ed esso e arrivato proprio o£gi. 
MacNeil ha citato una favola di 
Krvlov disponibile in una traduzione 
inglese. La traduzione mi è sembra­
ta decorosa. Ouesta favola si intitola 
" Il serpente " che non Krylov ma 
il signor MacNeil dedica molto gen­
tilmente a me. Cosi dalla citazione 
di MacNeil salta fuori che io somi­
glio a un serpente, che ho un dente 
velenoso e soprattutto che somiglio a 
un usignolo per la mia voce melo­
diosa. Accettiamo anche per un solo 
minuto il paragone di MacNeil: in 
tal caso signori voi avete in questo 
momento davanti un serpente che ha 
ia voce meantatrice di un usignolo». 

Un'altra favola 
i Ma una favola è una favola ed 

io vorrei far presente al signor 
MacNeil che sarebbe meglio che egli 
si dedicasse alle favole inglesi tra le 
quali si potrebbe muovere con una 
maggiore familiarità. Egli ha fatto 
un errore nel ritardi alle favole di 
Krylov senza studiare queste favole 
stesse. Poiché se MacNeil pensa che 
sia necessario ricorrere a Krylov per 
cercare certe analogie, per un senso 
di obiettività egli avrebbe dovuto ri­
cordare altre favole del narratore 
russo. Signor MacNeil, io ho com­
pulsato il testo inglese delle tradu­
zioni di Krylov ed ho trovato altre 
favole che riguardano il serpente. 
Gliene voglio citare una per non es­
sere in debito: la favola del calun­
niatore e del serpente. Dio mi guar­
di dal voler fare un confronto. Il 
signor Mac Neil mi ha paragonato a 
un serpente con la voce di usignolo. 
Io invece non voglio dire chi ho in 
mente quando gli racconterò la mia 
favola. Lo capirete da voi ». E tra 
l'attenzione divertita dell'Assemblea, 
Viscinski ha continuato rivolgendosi 
familiarmente al povero MacNeil: 
< Dunque noi abbiamo un'altra fa­
vola di Krylov che si intitola " Il 
calunniatore e il serpente *'. In que­
sta favola si dice che colui il quale 
afferma che il diavolo non ha il sen­
so della giustizia, è in grave errore. 
Accadde u n i volta che un calunnia­
tore e un serpente venissero a lite 
perché ambedue desideravano avere 
la precedenza nelle parate infernali. 
Essi discutevano con calore e nessuno 
dei due voleva cedere all'altro. Alla 
lunt;a Belzebù venne interpellato per 
decidere sulla lite. E Belzebù rivolse; 
al serpente queste parole: " Sebbene 
alcuno ammiri le tue virtù più di 
me, la mia decisione va a favore del 
calunniatore. Io conosco come il tuo 
dente sia letale, ma tu non puoi spu­
tare il veleno così lontano, con tale 
abbondanza sin sulle più alte monta­
gne e sui mari come il calunniatore. 
Per questo egli é più forte di te. 
Striscia perciò dietro di lui e d'ora 
in avanti sii più umile ". Da allora 
nell'Ade il serpente cede il passo al 
calunniatore. Qui finisce la favola - , 
ha concluso Viscinski il quale rivol­
tosi al Presidente ha poi detto: « So­
no molto grato al Presidente di aver­
mi lasciato raccontare questa favole 
di Krvlov ». 

Le cronache non racconrano la fac­
cia che ha fatto MacNeil dopo il 
racconto di Viscinski: si sa solo che 
per qualche minuto l'Assemblea si « 
molto divertita ed ha molto riso alle 
spalle del povero ministro britannico 
« esperto delle questioni del marxi-
«mo-lenini«mo nonché delle favole 
di Krvlov ». 

BERNARD FOULTON 

Il nuovo Anno giudiziario 
alla Corte di Cassazione 

La solenne inaugurazione del 
nuovo Anno giudiziario alla Corte 
di C a d a n o n e di Roma è fissata, c o ­
me già annunciato, per il 5 gennaio 
prossimo. 

La cerimonia si svolgerà con il 
consueto fastoso cerimoniale ne l la 
Aula massima del Palazzo di G i u ­
stizia al le ore 11, con l'intervento 
delle alte cariche del lo Stato. 

Pronuncerà il discorso inaugurale 
il P r o c Gener.. doti. Miraujo. 
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NAVIGLIO IN VISTA 

La giornata seguente fu per 
Ragaslens un secolo d'angoscia 
Non aveva chiuso l'occhio tutta 
la notte, non era restato nella 
sua camera. Dal momento in cui 
Giacomo era partito, il cavaliere 
sulla spiaggia, aveva aspettato il 
Riorno. L'alba si levò infine Ra-
Rastens era assorto nei suoi ri­
cordi che uno dopo l'altro sfila­
vano nella sua mente approdan­
do all'immagine cara di Prima­
vera che Rll ripeteva come la pri­
ma volta: — 

— Signore, chiunque voi sia­
te, proteggetemi, liberatemi da 
quell'uomo. 

Le ore passavano lentamente. 

Quando venne la sera. Ratjastens 
era ancora sulla spiaggia. D'un 
tratto una voce lo colpi. 

— Voi guardate la vela che si 
èva laggiù. aU'onz7onte?... 

Ragastens balzò guardando 
l'uomo che gli faceva questa do­
manda Riconosciuto il pescato­
re. il saio o«pite. Raga«tens gridò-

— Che dici? Una vela che vie­
ne?... E' Ini, non è vero? . E' 
lui? 

Il pescatore stupefatto inde-
treggiò. 

Allora Raga^tenc *i riprese. 
— Perdonatemi, mio Dovere 

.ionio d'«^e cor tn-tO'?n 
Non 5,i che co«a fa« < in . perdo­
natemi... 

— Nulla, nulla — borbottò il 

pescatore. 
E ricominciò a guardare il ma­

re. Ragastens si mise a cammina­
re sulla spiaggia con agitazione. 

— Vedete! — esclamò il pe­
scatore. — Ha la urua diritta su 
Caprera e sembra che venga da 
Ostia. Ecco, dovete cederlo ora... 

Ragastens volse la testa Che 
gli importava di vederlo o no? 
Quel naviglio veniva da Ostia e 
puntava su Caprera. Era quanto 
gli bastava. Si trattava di Cesare. 
Fra qualche ora — pensava — 
sarebbe al castello, fra qualche 
ora l'abominevole sacrificio sa­
rebbe un fatto compiuto. Tornò 
verso il pescatore, attratto da una 
forza invincibile e gti&rdò. Que­
sta volta vide distintamente ti 
naviglio. 

— E' una goletta dj grande ve­
locità — disse il pesratore. 

— In quanto tempo peniate che 
arriverà qui? 

Il pescatore guaHò il cielo. 
— Nelle condizioni in cui navi­

cano. r»otr?.nr? ?nprrrtare onesta 
-era verso le dieci. Ma non so 
cerche — aggiunse -- non han­
no tese tutte le veie. Forse vo­
gliono arrivare ìiù tard1 Se con­
tinuano cn«ì. saranno a Caorera 
i nma d' mr-77noott?. 

— Mezzanotte. 
— Oh -ìci. ramante Guarda'e 

mollano la vola \ o n ranno fret­
ta. Ma. signore, voi avete dunque 
Interesse per quel naviglio? Da 

questa mattina, da onesta notte, 
non vi siete mosso di qui. 

— Si. aspetto un amico. 
Se il oescatore avesse avuto la 

rebbe rabbrividito di fronte al 
tono col quale Ragastens aveva 
pronunziato quella parola. Ma iì 
pescatore non diveniva osservato-

abitudine dell'osservazione, sa-ire che quando si trattava del 

Nel.* goletta ci.e \eie*i;i'*>* terso Capic i* , I r ^ i c ll»ri.M passeg­
g i a i * nervosamente, l 'no aolo era il tuo pensiero: possedere Beatrice.. 

mare. Si contentò dunque di 
augurare la buona Stra al suo 
ospite e si ritirò. Rcgastens r i­
mase ancora a guardare il navi­
glio. Ma ben Dresto 'ie ombre del­
la sera scekero e la notte venne 

— Signore, sono le nove — 
mormorò d'un tratto Spadacap-
Da presso lui. 

Ragastens parve svegliarsi da 
un lungo Incubo: D.ISSÒ le sue 
mani *ulla fronte che gli bruciava 

Poi disse: — And-amo. 
Si. quel naviglio portava Ce­

sare Borgia. Il duca correva a 
Caprera spinto dalla passione. 
Passione violenta, passione di sol­
dato. esasperata dall'attesa. Quel­
la Beatrice, quanto l'aveva ar­
dentemente desiderata! Per con­
quistarla aveva intrapresa una 
guerra, ed era stato vinto. Net 
giorni che seguirono il disastro 
della gola d'Inferno Cesare Bor­
gia senti la sua pa*uone centu­
plicarsi. Per un momento, l'ambi­
zione risvegliata in ;«f dalle na-
role del marchese di Roccasanta, 
aveva attenuato Q'ielia specie dì 
tortura furiosa che lo divorava 
Ma poi l'immagine di Primavera 
iominò tutti i suol pensieri. Gli 
divenne impossibile pensare ad 
altra cosa che a nuHl'amore che 
'o bruciava come se 'r sue venr 
"««ero mene di fuoco 

Una sera le ""l ' inrlle di guar­
dia davanti la sua t«»nda l'intese­
ro emettere un vero UTIO. Un cor­

riere era arrivato. Poco dopo. Ce­
sare, lasciati ordini confusi al se­
condo, era saltato a cavallo pren­
dendo la via di Ostia, come un 
forsennato. 

Nella goletta che aveva noleg­
giata. Cesare lesse e ri'esse cento 
volte il dispaccio di sua sorella 
Lucrezia: 

« Aspetterai per venire a Ca­
prera che la bella Beatrice sia 
fuggita dal castello nel quale la 
tengo rinchiusa?... i>. 

Come mai Beatrice era nelle 
mani di Lucrezia? Che importa­
va? Essa era là ed egli l'avrebbe 
presa. La sua passione si accen­
deva a quel oensie.-o. Ed alla sua 
passione si mischiava una collera 
furiosa per la lunga attesa e per 
tutte le disgrazie che ne erano ve­
nute. La sua carezza sarebbe sta­
ta nello stesso tempo una ven­
detta. il suo bacio un morso. 

* * * 

Quando la goletta fu in vista 
di Caorera, Cesare ordinò di r i ­
durre la velocità. Egli voleva 
sbarcare di notte. 

Verso le dieci. Cesare saltava 
sulla riva e rimandava il canotto 
che l'aveva condotto. Era solo, 
neppure un servitore era con lui. 
F.sitò alcuni minuti, poi si mise 
1 correre verso la porta del ca­
rtello. Un quarto dt»ra dopo era 
in presenza di Lucrezia. 

— Finalmente! — eclamò essa. 

Cesare la guardò. Era pallida, 
quasi livida. 

Con la voce di eh' è oppresso 
da un incubo, domandò: 

— Dov'è? 
— E' di là. La vedrai. 
Ncn una parola di benvenuto 

fra i due. Essi erano là entrambi 
per il delitto. Fuori del delitto 
non esisteva nulla. 

— Tu la vedrai — ripetè Lu­
crezia. — Vieni. 

Cesare la prese per un brac­
cio. deciso ad ucciderla se il suo 
sospetto si confermava. 

— Dov'è? ripetè. 
Lucrezia lo condusse rapida­

mente attraverso alcuni corridoi. 
In fine si arrestò davanti ad una 
porta. 

— Essa è là — disse —. Se ti 
resiste, uccidila. Se non l'uccidi 
tu, l'ucciderò io. Va. 

LA COPPA D'ORO 
E LA COPPA D'ARGENTO 

Rosa Vannozzo era arrivata la 
notte precedente verso le tre del 
mattino alla p o r t a del ca­
stello. CI si ricorderà che l'abate 
Angelo doveva aspettarla la per 
introdurla. Essa camminava con 
passo regolare e calmo, come se 
ciò che meditasse fesse fatale e 
ineluttabile. Quando giunse in­
nanzi alla porta un'ombra usci 
da un viluppo e s'appressò a Iti. 

(Continua) 
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